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S I T A  D’ E B O L I .

V A N D O io d’ogni altra patria fuffi 
figliuolo:ne altra conofcéza bauejft d’Ebo
li,che il grido che d’pgifintorno ne nfuonx 
farei tenuto, fe  non fujfi più che maligno ,  
portargli tutta quella ajftttioner che ad un 
pieno di tutte le gratie,che dal Cielo,dalla 

natura, er dall' krte,quantunc^ picciolo,fidebbe portare.Che 
egli fia bello,da quejlo fi  può comprendere, che iui quafi fan=» 
prefignoreggtaPrimaucra.Egli èpofto àpie d’una poco me 
che piana collina.tanto che le muraglia,ò le più altecafc della, 
terra di poco, ò di nulla uengono ad ejfere fuperate da quella 
d’ertczza-La collina, oltre l’altre fue eftreme bellezze,non è 
tanto alta,che fi  come ne gli altri monti fuoleja nebbia u’hab» 
bi luogo,onde calàdo giù offufcaffeA empijfe di catliuo humo 
re laterra$z?’fuf]e atte giti di qlla di noia, er dóno cagione,E 
ben uero,che più in fu ui fono de gli altri erti,afpri,vomii,&• 
fuperbi monti,da i quali le potrebbe uenir ciò, qn le fujfero più 
minima lè f o  tato lotani, che auiti che la nebbia uéga giù a i  
arriuarle addoffo,è fparita,et difperfa del tutto. Quefio dalla 
p te'difopra. Dii i lati, è cinta pur di diletteuoli colline, no più 
alte di qHa, er  no me che quella copiofe di abodàufjìme uìgne 
di ordinati arbujli, di fertili oliuetti, di marauigliofi giardini, 
di belliffme fontane co chiare, dolci, z r  frefche acque, di folte 
feluette di uerdi allori,di frodati mirti,et di odoriferi lentifchi. 
Le quai colline,oltre gli utili,et i diletti, che Je ne traggono,fo 
no riparo à i fiati de i rabbioft uétbO" è di meftiere,che fe Bo 
rea uolfarfi iuifentire,fi metta fopra ogni fuo potere, et face

V E R

bello, er nobile fito


